
Pagina Fisica: LASTAMPA - NAZIONALE - 36 - 10/01/07  - Pag. Logica: LASTAMPA/CULTURA/01 - Autore: AGOVIA - Ora di stampa: 09/01/07    22.13

Potiomkin
Grandescrittore,Gore Vi-

dal. «Le sue memorie», scrive il Fi-
nancial Times, «ci ricordano che è
l’uomo più intelligente che gli sia
mai accaduto di conoscere». In
questi sui giorni italiani - visto in tv
daFaziocolnuovolibro-sièpensa-
ta proprio la stessa cosa.

I Ha la forma di un fiore a sei
petali. Il pennacchio decorato
con oro e rubini è lavorato con
la tecnica a sbalzo e con l’incisio-
ne. La parte superiore del mani-
co è decorata da fiori. La parte
interna delle foglie che formano
il corpo del pennacchio è ornata
dai rubini applicati nei castoni.
Due catene, con ganci ai bordi,
sono saldate al corpo, per con-
sentire al pennacchio di mante-
nersi dritto sopra il turbante. In-
fatti, i pennacchi che si trovano
(come quello esposto alla mo-
stra del Quirinale) nella collezio-
ne del Museo delle Arti Turche e
Islamiche di Istanbul appartene-
vano a sultani, a principi o a
membri della dinastia imperiale
ottomana. Quando un membro
della dinastia moriva, anche il
pennacchio lo seguiva nel suo
mausoleo. L’esemplare esposto,
del XVII secolo, proveniva in ori-
gine dal mausoleo türbe del sul-
tano Ahmet I, anche se non si sa
di preciso a quale membro della
dinastia appartenesse.

Uniti per sempre
Il sultano

e il suo pennacchio

SILVIA RONCHEY
ROMA

«A
ntica mano in-
gioiellata che
l’Asia protende
verso l’Euro-
pa», il tollerante

impero ottomano derivava da Bi-
sanzio la sua multietnica, sfaccet-
tata, rutilante estetica, il suo co-
smopolitismo, la sua capacità
di mescolare fra loro le tan-
te e diverse tradizioni asia-
tiche, e queste con quelle
europee; insomma, il
suo farsi crocevia e via
di transito di civiltà.
Questa antica voca-
zione è ben rispec-
chiata negli oggetti
di importazione sia
asiatica sia occi-
dentale - l’incen-
siere di giada
Ming, ma anche
la brocca borgo-
gnona di cristallo
di rocca, il bacile
di diamanti e
smalto dell’amba-
sciatore d'Asbur-
go, il medaglione
dei fratelli Donizet-
ti, con su incisa una
viola del pensiero -
esposti nella piccola
e magnifica mostra
«Turchia, 7000 anni di
storia» che si apre oggi
al Quirinale (fino al 31
marzo): a ridosso della visi-
ta di Stato del presidente
della Repubblica turca Sezer
nonché in piena discussione sul-
l’ingresso della Turchia in Euro-
pa. Difatti nei loro messaggi inau-
gurali entrambi i capi di Stato han-
no sottolineato la volontà di reci-
proca collaborazione nell’ambito
del ruolo esercitato dalla Turchia –
ed è questo anche il senso della ras-
segna – quale portatrice e mediatri-
ce di civiltà nella storia del Medi-
terraneo.

In effetti, alla nascita e allo svi-
luppo della nostra civiltà le terre
anatoliche hanno partecipato gran-
demente fin dagli evi più antichi. E
non parliamo solo dell’Anatolia
preclassica, di cui è grande esperto
Louis Godart, consigliere del Quiri-
nale per la conservazione del Patri-
monio artistico nonché organizza-
tore della mostra. Parliamo anche,
e forse da un punto di vista geopoli-
tico soprattutto, «delle civiltà ispi-
rate alle culture classiche, ossia a
quella greca e a quella latina, che
per secoli sono fiorite in quelle ter-
re», come Godart stesso ha detto,
pronunciandosi sull’opportunità di
considerare la Turchia parte effet-
tiva dell’Europa.

Ora, se con questa definizione si
intendono non solo le monarchie el-
lenistico-romane, ma anche gli un-
dici secoli dell’impero cristiano dei
«romèi», che presidiando quel-
l’istmo cruciale hanno guidato il
Medioevo mediterraneo sospingen-
do l’Europa verso il Rinascimento,
sarebbe stato opportuno che la mo-

stra del Quirinale sviluppasse mag-
giormente i temi del rapporto con
l’eredità «romana», quello che mag-
giormente avvicina la Turchia al-
l’Europa. Due soli pezzi bizantini, in-
vece, nell’intera, preziosa mostra:
l’icona marmorea di Sant’Eudossia,
proveniente da quella che viene chia-
mata nel cartiglio la moschea di Fe-
nari-Isa Camii, e un medaglione da
collo. «Non è per penalizzare Bisan-
zio», sorride Godart, «ma per motivi
di spazio».

Fortuna, in effetti, che c’è Go-
dart. Se infatti è vero che la storia
non è mai oggettiva, ma per forza di

cose soggetta al presente e funziona-
le alle sue diplomazie, l’unico ele-
mento che ha consentito alla mostra
di evidenziare la radice comune tra
la nostra civiltà e il mondo turco è
stata l’abilità dell’archeologo nel
concentrare l’attenzione «sui primi
contadini della storia, che inventaro-
no l’agricoltura nella piana di Kon-
ya»: sull’età neolitica, su quella del
bronzo, su quella assira e perfino itti-
ta e neo-ittita. Tra statuette della
Madre Terra, sistri e dischi solari,
idoli assiri, iscrizioni ittite, monili
urartu, il visitatore affascinato non
noterà certo la quasi rimozione dalla

storia anatolica degli undici secoli di
Bisanzio.

Sfolgorano invece le meraviglio-
se ceramiche Iznik, e poi le multifor-
mi coppe e caraffe, lampade e lanter-
ne, gli specchi tempestati di gemme,
le scintillanti tabacchiere, i pennac-
chi multicolori, i gioielli del tesoro
del Topkapi. E soprattutto uno
splendido, raggiante Corano incro-
stato d’oro e tempestato di turchesi,
smeraldi e rubini. «Una delicatezza
e sofisticazione artistica che contra-
sta con la primitività con cui oggi vie-
ne a volte invocato quel libro», se-
condo gli organizzatori della mo-
stra, che lo hanno quasi eletto a suo
simbolo.

Ma quella ricchezza artistica,
quella sofisticazione culturale, non
vengono dal nulla. Lo Stato turco ri-
valuterà l’importanza dell’eredità bi-
zantina? Riconoscerà che anche lì
sono le sue radici, in quella formida-
bile alleanza di cultura politico-am-
ministrativa romana e tradizione fi-
losofica ellenica, capace di assimila-
re e assorbire le culture orientali e di
amalgamarle a una stessa civiltà ga-
rantendo la convivenza delle etnie e
anche delle religioni e confessioni?
Restituirà ciò che deve al glorioso
passato rappresentato anche dalla
tradizione greca del Fanario e dal
Patriarcato ecumenico ortodosso?
Riaprirà l’antica scuola teologica
della Halki? Sappiamo bene che è
proprio in quell’istmo tra Europa e
mondo islamico che si giocheranno i
destini politici del terzo millennio, là
dove le faglie di attrito fra etnie stan-
no secondo alcuni preparando un ca-
tastrofico scontro di civiltà.
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Sotto
il pennacchio
del XVII sec.,
decorato
con oro
e rubini,
dal mausoleo
del sultano
Ahmet I

Mostra al Quirinale Così le culture anatoliche hanno contribuito alla civiltà europea. Settemila anni di storia,
dal Neolitico agli Ittiti all’Impero ottomano, con una strana dimenticanza: gli undici secoli dell’età bizantina

Un piatto
Iznik
di ceramica
smaltata
(1580 circa),
conservato
al Museo
archeologico
di Istanbul

CULTURA
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Dalla Turchia con splendore

A sinistra, Icona
di Sant’Eudossia
di marmo e
pietra. Impero
bizantino,
XI secolo
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